
L'EVENTO Si APRE IN MEZZO ALLE POLEMICHE
PER IL BIGLIETTO D'INGRESSO TROPPO CARO

Si CONCLUDE PEGGIO, ADDIRITTURA CON IL FALLIMENTO

di ILARIA ULIVELLI

CON la solenne promessa che se il
parco delle Cascine non fosse stato
riqualificato, nel 2014 lui non si sa-
rebbe ricandidato sindaco, Matteo
Renzi fece sognare i fiorentini.
Una dichiarazione poi resa realtà
dai fatti, ma non certo per il manca-
to obiettivo. Perché il premier, in-
vero, a dicembre 2013 aveva già ca-
lato la sua nuova investitura da pri-
mo inquilino di Palazzo Vecchio,
poi ritirata per per motivi persona-
li e per ragion di Stato.

NEL FRATTEMPO, noi qui a
sperare. Non che da degradopoli le
Cascine diventassero Central park
in meno d'un lustro - la scrittura al
libro dei sogni è un mestiere cui so-
no più avvezzi i politici dei cittadi-
ni - ma nemmeno ci si aspettava di
dover aggiungere parole su parole
che allungano il capitolo del regno
dello squallore, tra appalti regolar-
mente assegnati a società che nien-
te hanno fatto per il recupero del
parco, dalla palazzina dell'Indiano
all'ex ippodromo delle Mulina che,
dopo 121 anni di storia più o meno
gloriosa, nel marzo del 2012 ha fat-
to partire la sua ultima corsa per
poi consegnarsi a un destino pla-
smato su concorsi, ricorsi e promes-
se cadute proprio sul più bello: alla
vigilia dell'inaugurazione della cit-
tadella del rock, qualche evento an-

che mirabolante, tra cui FloraFi-
renze, annunciato come il paradiso
del florovivaismo (porta fiorita
dell'Expo di Milano) che si apre in
mezzo alle polemiche per il bigliet-
to d'ingresso troppo caro e si con-
clude peggio, con il fallimento:
molti tra i fornitori non sono stati
ancora pagati. Se questo era il prolo-
go, il peggio deve ancora venire. E
ora l'ex ippodromo è finito così, in
una discarica nascosta tra le scude-
rie. Una discarica di mobili, mate-
rassi, elettrodomestici e anche auto-
mobili all'ammasso. Montagne di
immondizia che, a vederle così, in
un ippodromo deserto, evocano
fantasmi di un'Italia che per fortu-
na non siamo abituati a vedere a Fi-
renze e che vorremmo continuare a
non vedere.

MA ALLORA, signori, che cosa
si fa? La storia delle Mulina è lun-
ga e ancora non c'è scritta sopra la
parola fine. Alla vigilia di Natale
scoppia lo scandalo che coinvolge
l'Indiano, le Mulina e una serie di
società. Oliviero Fani e Luisa Chia-
vai Nocentini, due degli undici so-
ci degli Amici dell'Indiano, la on-
lus che dal giugno 2013 gestisce in
concessione la palazzina dell'India-
no, si infilano in un gran pasticcio:
chiedono, illecitamente per una so-
cietà senza fini di lucro, 30mila cu-

ro (in due tranche da 15) per subaf-
fittare la struttura e gestirla. Loro
al Comune dovrebbero versare un
canone mensile 1160 curo (sconta-
to a 115 per il primo anno): ma que-
sti soldi non li hanno mai pagati.
Per cui, scoppiata la bomba, il Co-
mune dopo tre solleciti andati a

Da anni il Co mune assicura
la rinascita del parco
che però tarda ad arrivare

vuoto, revoca la concessione. In
pratica si riparte da zero e da una
gran figuraccia: Nocentini si dimet-
te dal cda di Firenze Fiera, su quel-
la poltrona era stata nominata dal
Comune. Fani, con il socio cinese
Sheng Zheng, ha in concessione -
con la sua società Pegaso - l'ex ippo-
dromo delle Mulina. Pure qui i sol-
di dell'affitto non arrivano. Anche
in questo caso è partito il terzo sol-
lecito di pagamento dopodiché
scatta la procedura di decadenza.
L'amministrazione si difende, non
ha colpe ma è parte lesa. Il fatto è
che bisogna ricominciare tutto dac-
capo. E a questo punto vigilare con
maggior rigore sull'operato dei con-
cessionari. Il processo di rinascita
delle Cascine è partito: dire che
non è stato fatto nulla sarebbe ec-
cessivo. Ma ancora siamo lontani
dal parco che vorremmo.

II `mercatone ' dei martedì richiama sempre molti cittadini, ma
anche tanti venditori abusivi



m

i  B tCirii
due rr ma girti
eLL ippostr áï

o#o ín disca r,,ur ,,j
.:


	page 1
	page 2

